Pane, cicoria e credito Viaggio nel sistema di relazioni del partito Personaggi Barucci, Cuccia, Fantozzi: sono i banchieri più vicini alla Margherita. Tra liberismo e solidarietà 
I tormenti di Unipol, in chiave Ds, insegnano. Quindi, guai a chiamarli amici. «In economia è meglio non averne. Molti conoscenti sì, ma troppo amici mai», dice Roberto Pinza, l’uomo delle banche del partito di Francesco Rutelli. Fatto sta che, vuoi per ragioni storiche, vuoi per ragioni politiche, quella «rete di credibilità» che il leader della Margherita si è costruito negli anni «del pane e della cicoria», sta venendo fuori alla vigilia della tornata elettorale. Una rete dove gli anelli più importanti sono proprio i banchieri. Ottimi conoscenti e in moltissimi casi anche buoni amici. Checché ne dicano Pinza e Rutelli. Sveltissimi a sollevare il problema delle regole nella vicenda dell’opa Unipol su Bnl, che è costata uno scontro durissimo con i dalemiani dell’Unione. Attentissimi, nello stesso tempo, a raccogliere i messaggi e le aspirazioni di un mondo che si ritiene liberista in economia, e solidale in campo sociale. Quel sistema, insomma, che a differenza della prima Confindustria, e della Confcommercio, non si è mai lasciato infatuare da Silvio Berlusconi, e che affonda le sue radici storiche nella vecchia Democrazia Cristiana e nel mondo cattolico. Oltre che in quello cooperativo. 
Fatto sta che i banchieri della Margherita esistono e non sono pochi. Dalle colonne di prima linea, ai simpatizzanti, alla «riserva» delle banche locali, che forse è per Rutelli la più importante. Nel primo gruppo entrano Augusto Fantozzi, presidente di Antonveneta, ex ministro ed ex parlamentare Dl (il partito da cui è nata la Margherita) e Paolo Cuccia, responsabile Corporate and investment banking per l’Italia degli olandesi di Abn Amro (che alla fine della fiera, sono riusciti a mettere le mani proprio sull’Antonveneta), e che in passato l’ex sindaco di Roma Rutelli aveva insediato al vertice dell’Acea. 
C’è l’ex ministro del Tesoro, ex presidente del Monte dei Paschi di Siena, ed ex presidente dell’Associazione bancaria italiana, Piero Barucci. Oggi presidente della Banca Leonardo ed estensore del programma economico della Margherita, per la quale si è deciso a rimettere in gioco la sua carriera politica. E, un po’ più defilato, il presidente della Bnl Luigi Abete (che nel ’96 votò per Prodi e poi finanziò l’Italia dei Valori di Antonio Di Pietro), destinato a uscire di scena dopo l’Opa Unipol contestata da Rutelli. Quella polemica non ha salvato Bnl, ma in compenso è riuscita a smuovere le acque nella fortezza diessina del Monte dei Paschi Insieme alla scelta delle coop toscane e lombarde di sfilarsi dai progetti espansivi di Unipol, il miglior segnale per Rutelli che la sua strategia, «affinità culturale nel rispetto delle distanze e delle regole», come insiste Pinza, in fondo, funziona. 
Poi si scende nella cerchia più ampia, vicina forse più a Prodi che a Rutelli. Per esempio Fabrizio Palenzona, che con la Margherita si è confermato presidente della provincia di Alessandria, posizione dalla quale si è autonominato al vertice della Fondazione della Cassa locale e quindi all’Unicredit, di cui oggi è vice presidente. Carica che somma a quelle di consigliere di Mediobanca, vice presidente della Confcommercio e presidente dell’Aiscat, l’associazione dei concessionari autostradali. 
E Alessandro Profumo, l’enfant prodige , l’unico dei banchieri italiani ad essersi proiettato con gran successo oltre le Alpi. Amministratore delegato di Unicredit, stimatissimo da Romano Prodi, Profumo ha dato vita con Ermete Realacci di Legambiente, Rutelli-boy della prima ora, a Symbola, la Fondazione per le qualità italiane. La Margherita, in virtù delle sue ascendenze democristiane, ha ampia audience tra i banchieri bianchi della prima repubblica. Audience che non è sicura adesione, ma interlocuzione. Garantita soprattutto dall’attenzione di uomini come Roberto Pinza al mondo delle Fondazioni bancarie originate dalla legge Amato-Ciampi. 
Parliamo di uomini come Giuseppe Guzzetti, presidente dell’Associazione delle Casse di Risparmio e della Fondazione Cariplo, e secondo azionista di Banca Intesa, e Roberto Mazzotta, storico presidente Dc della Cariplo e ora alla guida della Popolare di Milano. O come Aureliano Benedetti, presidente della Banca C. R. Firenze, Emilio Zanetti, presidente delle Banche Popolari Unite, holding di un gruppo di banche locali molto solide: le Popolari di Bergamo, Ancona, Todi, le Casse di Fano, le casse del Sud (Calabria, Lucania, Puglia, Salerno), la Commercio e Industria. Gente come Carlo Salvatori, presidente di Unicredit, cui in occasione delle ultime elezioni europee la Margherita aveva sondato offrendogli un seggio a Parma. Poi c’è il corpaccione «glocal» delle casse rurali. Alessandro Azzi, presidente della Federcasse è considerato molto vicino alla Margherita. Parrebbe un atout trascurabile, non fosse che Azzi rappresenta 446 banche, presenti in 96 province e 2.298 comuni d’Italia. Con 3.322 sportelli, che fanno il 10,9% del totale nazionale. 
